


:onservazione degli arazzi della Battaglia di Pavia del museo di Capodimonte di Napoli 
iine Lion 

:i primavera 1998 all'autunno 1999, il museo di Ca­
monte di Napoli ha affidato alla Francia, agli ate­
Chevalier Conservation, l'incarico di assicurare la 
ura e la conservazione di sei delle sette tappezzerie 
:ompongono il ciclo della Battaglia di Pavia, tessu­
Bruxelles tra il 1528 e il 1531, sui cartoni di Ber-
van Orley. Uno dei sette arazzi era già stato re­

·ato nel 1996.
,ecializzato nella pulitura, nella conservazione e nel
uro di tappezzerie, tappeti e tessili antichi, Cheva­
Conservation è istallato a Parigi-La Défense dal
,. I suoi ateliers comprendono un laboratorio tecni­
. conservazione dei tessili per la pulitura, il cui pro­
nento è stato definito secondo i criteri degli spe­
:ti internazionali nella salvaguardia del patrimonio
.e, e annoverano 40 restauratrici qualificate, tra le
. molte Meilleures Ouvrières de France, e diploma­
:! Textile Conservation Centre (GB), dell'IFROA
itut Français de Restauration des Objet d'Art),
Ecole du Louvre ...

l'arrivo delle tappezzerie negli atelier di Chevalier 
;ervation, la prima tappa è consistita in uno studio 
tzioso dei pezzi, nell'analisi delle fibre, in un esame 
:rafico e nei rilievi su calco per documentare lo sta­
ogni arazzo e stabilirne il livello di degrado, al fine 
idenziarne i problemi e consentire la salvaguardia 
posizione permanente al Museo di Capodimonte. 
scelte d'intervento effettuate per la conservazione 
arazzi della Battaglia di Pavia sono state messe a 

o a partire dallo studio dei pezzi e grazie alla colla­
zione costante tra il Prof. Spinosa, Soprintenden­
responsabili del Museo di Capodimonte, la dott.
antucci in particolare, e Dominique e Pierre Che­
r, assistiti durate l'intera durata dei lavori dal dot­
Jcouffe, conservatore generale del Patrimoine, in­
ato dal Dipartimento Oggetti d'Arte del Museo
,ouvre.
,roblemi riscontrati negli arazzi erano di varia na-

.sieme del tessuto presentava un'incrostazione di 

.vere molto importante e la loro foderatura unita al 
:ema di appendimento difettoso non garantivano 
1 alle opere buone condizioni di conservazione. 

- le parti degradate del tessuto erano quasi esclusiva­
mente costituite dai fili della trama di colore bruno,
tale degradazione, già antica, si presentava sotto due
forme, sia di ordito denudato dall'assenza della tra­
ma, sia di antichi interventi spesso inestetici in quan­
to non rispettavano né la tecnica della tessitura di lic­
cio, né il colorito originario;

- lacune dovute alla perdita di ordito e di trama erano
state colmate con pezzi di tessuto del XIX secolo, im­
portanti rimaneggiamenti erano stati effettuati nei
bordi: a quattro arazzi, infatti, che avevano perso il
loro bordo originario erano stati aggiunti, dopo il
1896, bordi dipinti a imitazione di quelli originari,
mentre i due che li conservavano ancora su tre lati,
presentavano un bordo inferiore ricostruito con pez­
zi di quello originario, talvolta cucito controsenso.
Per poter ristabilire l'unità estetica e fisica di questi

arazzi, rispettando i principi della salvaguardia della lo­
ro autenticità, di reversibilità e di leggibilità degli inter­
venti è stato deciso di: 
- procedere dopo studio e test della tenuta delle fibre e

dei coloranti alla loro pulitura ad acqua;
di sostenere l'insieme del tessuto con una tela di lino
e procedere nelle zone degradate con un lavoro ad
ago, con l'aiuto di punti di trama regolarmente spa­
ziati per ristabilire parzialmente il disegno;

- di mantenere i pezzi di tessuto inseriti nelle lacune;
- di togliere i bordi dipinti e di ornare i quattro arazzi

con un gallone bicolore tessuto in modo identico a
quello presente sui bordi d'origine;

- di foderare gli arazzi e di assicurare il loro appendi­
mento attraverso una larga cinghia poggiante su una
banda autofissante;
di stabilire un rapporto d'intervento con documenta­
zione fotografica.

In occasione del Salone Restauro 2000 il Museo di 
Capodimonte e Chevalier Conservation presenteranno 
insieme le scelte di intervento effettuate su questo im­
portante ciclo di arazzi, scelte dettate altresì dalle esi­
genze delle stesse opere a causa della loro grande di­
mensione, del loro stato di conservazione e del ruolo 
prestigioso che dovranno "assumere" al Museo di Ca­
podimonte di Napoli 

Cemento per Urbino 
Andrea Emiliani 

Per tutto il mese di febbraio, i viaggiatori di prima clas­
se dell'Euro Star ovvero "pendolino" in mezzo all'im­
perversare dell'italico esibizionismo da cellulare, hanno 
sfogliato la lussuosa rivista delle Ferrovie dello Stato, 
intitolata Riflessi. L'articolo principale, con il ritratto di 
Piero, è dedicato a Federico da Montefeltro e al suo ca­
polavoro, il Palazzo di Urbino noto a tutto il mondo. 

Ben fotografato dall'alto della Rocca albornoziana, il 
complesso esibisce l'articolazione della sua massa ar­
chitettonica in una buona luminosità estiva. Le Torri 
che Luciano Laurana, probabilmente lui piuttosto che 
Francesco Martini, usò come cerniera tra due aree an­
che di preesistenza rispetto al Palazzo, sono traguarda­
te di sguincio, un po' come per primo si azzardò a ri­
produrle d'aprés nature il Barocci dalla sua finestra di 
via San Giovanni. 

Questa del torricino di· sinistra (guardando) che 
avanza in modo tanto ardito sul vuoto è una delle mi­
gliori performance del grande dalmata Laurana: e che 
sia eretto sul profitto d'una precedente massa struttu­
rale, oppure su di una rifondazione ardimentosa, vuol 
dir poco. Ciò che conta è che la torre, emergendo da si­
nistra e chiedendo per questo un sapiente impiego in­
gegneresco - come vedremo - sposta di molti gradi l'im­
patto di questo vero e proprio cuore della struttura con 
il paesaggio: lo mette in asse ideale con la strada di To­
scana e il tramonto, ne fa l'osservatorio di una intellet­
tualità dominante. 

La stessa cosa avviene d'altronde nell'occhio di 
chiunque tra noi, aprendo la piccola porta dello Stu­
diolo di Federico, accede alla loggia: e viene investito 
da una visione paesistica che letteralmente giunge fino 
alla nostra retina. Questo si chiama equilibrio umanisti­
co, dominio razionalmente inteso dello spazio di vita e 
senso concreto di un possesso di giustizia e di pace. 
Straordinaria invenzione, i torricini con tutto ciò che 
ad essi afferisce, dalla centralità del Palazzo raggiungo­
no la centralità dello spazio territoriale. La visione del­
lo Studiolo è ampia, dominante come quella che Piero 
aveva disteso tutt'attorno al doppio Ritratto dei Monte­
feltro: anche qui sulle montagne urbinati e metaurensi, 
come là sulla dolce pianura dell'alta Val Tiberina, tutto 
si chiarisce in un rapporto di eloquente equilibrio uma­
nistico. Burgensis/Brugensis scrisse in anni di Ronda 
Roberto Longhi: e la luce delle Fiandre sembra allearsi 

anche qui a quella del grande di Borgo San Sepolcro. 
Questa foto è una miniera didattica, come si avverte 

bene. Essa nasconde piuttosto bene il Mercatale, oggi 
autorimessa e piazzola di servizio per benzinari: meglio 
per noi e per i Torricini, che in quella grande struttura 
artificiale vedevano non solo durevole sostegno ma an­
che una pausa tonale, cromatica: specchio di insostitui­
bile riflesso verso l'alto del Palazzo. Ma questa foto 
che, ripeto, ha l'andamento di uno sguardo intimo che 
traguarda dalle quinte la scena che si spalanca davanti 
allo Studiolo e che rientra in lui, al centro del più gran­
de teatro architettonico del mondo umanistico, mette 
improvvisamente in luce un altro aspetto: un cantiere 
dove manca solo il cartello di "lavori in corso". 

La Data era un servizio, probabilmente uno stallati­
co disteso sotto il poggio del Palazzo, che andò presto 
in disuso per le ovvie ragioni storiche che facevano di 
Urbino una città di antica economia quattrocentesca, il 
cui potere slittava sempre più verso la costa adriatica: 
come per tutte le Marche. La battaglia di Lepanto se­
gna la fine delle Marche di crinale e di transito inter 
Appennino: e la visita di Mantaigne a Urbino, nel 1581, 
è già molto eloquente in proposito. Nel basso di quel­
l'enorme ex voto che Urbino minuziosamente descrive 
oggi ancora nella Crocifissione di Barocci al Prado di 
Madrid, la Data appare perfettamente abbandonata, 
semi sgombra, struttura architettonica scoperchiata e 
divenuta ormai un orto: quello che abbiamo visto noi, 
da ragazzi, chiamato dell'Abbondanza, ottima soluzio­
ne verde per significare il ruolo d'una struttura antica e 
divenuta meramente suggeritiva. 

La foto delle FFSS insiste sulla Data con l'oggettività 
che è più che un sentimentò, ma è già documento con­
creto: la Data, che fa da scalino o da scaffa tra il Merca­
tale (automobilistico e piuttosto tetro nel disordine ga­
ragistico più inammissibile) appare già in lavorazione. 
L'impressione è quella di un molare otturato, d'una 
scansione ormai cieca là dove la luce dominava e scan­
diva il giusto peso delle masse architettoniche. Ora, le 
foglie che commentano la foto didattica del pendolino, 
ci dicono che l'anno è l'ultimo del secolo e del millen­
nio: non sono ancora spuntate le foglie del 2000 (scri­
viamo in marzo appena incominciato) e la toppa della 
Data è già visibile. Con questa copertura e in attesa del 
resto, il murato si aggiunge al terrazzato, la Data si sca-
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rica sulla trachite violacea del Mercatale-autogrillato, 
anzi grigliato per via delle prese d'aria che ci conduco­
no in pieno dominio motoristico. 

Si dice che la Data, venendo a mancare la consueta 
risoluzione miracolistica del Museo (che non esiste a 
Urbino), diverrà un Osservatorio della città, finanziato 
dai denari del Lotto e consentito - anzi progettato· an­
che dalla Soprintendenza ai monumenti di Ancona. 
Chi ha visto le condizioni della piazza del Duca anti­
stante la Rocca martiniana di Senigallia dopo un inter­
vento analogo, Lotto o Giubileo che fosse, Comune 
oppure Stato, ne ha già abbastanza. Si invoca di tornare 
a studiare prima di prendere decisioni di questa offen­
sività: lo fareste costruire un manufatto in cemento e 
cristallo sotto i piedi del Partenone? 

(L'immagine è tratta da "Riflessi", rivista delle Ferrovie dello 
Stato, n. 2, febbraio 2000). 
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